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le, fino all’adesione alla rivoluzione spartachista di molte frange delle correnti espressioniste. E così 
il « circo Berlino » trova gradualmente le stazioni del suo itinerario, trasfigurando la sua topografia 
letteraria in topografia politica e viceversa (p. 192). Esso schizza una mappa che si fa progetto, desti-
nato alla distruzione nello stesso momento in cui i suoi facitori lo destinavano, con fiumi di scritti 
e nella stessa percezione collettiva, all’immortalità. Nell’incoscienza e nell’ambizione, la Berlino 
« di parole e pietra » andò oltre lo spirito dell’avanguardia proprio nel non esser solo esperienza ed 
espressione, ma metropoli vera, progetto di carta, di tela, che infine diviene esperimento di massa. 
Smontata, demolita dagli epigoni e dalla sua stessa fragilità, dalle sue contraddizioni ideologiche 
e dai suoi vuoti vitalistici, quella Berlino riappare presente e viva, radicale e gravida di avvenire, in 
questo saggio di montaggio storiografico, narrativo ed ermeneutico che è Progetto Metropoli.

Massimo Palma

*

Ernst Bloch, Ornamenti. Arte, filosofia e letteratura, a cura di Micaela Latini, Roma, Ar-
mando, 2012, pp. 112.

In questi quattro saggi blochiani raccolti, curati e tradotti da Micaela Latini – germanista dell’uni-
versità di Cassino, già autrice di una esaustiva monografia dedicata al filosofo dell’utopia, Il possibile 
e il marginale (Mimesis, 2005) –, lo studioso ritrova il Bloch maggiormente interessato alle questio-
ni estetiche, sempre declinate secondo la prospettiva squisitamente filosofica che caratterizzava il 
pensiero weimariano nel quale Bloch nacque e si sviluppò – ma sempre rilette, nel filosofo di Lud-
wigshafen, alla luce degli elementi artistici considerati marginali, o periferici. Giustamente infatti 
la curatrice definisce quella di Bloch una “poetica dell’ornamento”, in cui la dimensione estetica 
si articola e si esperisce in quanto forma della « critica alle tendenze all’uniformità meccanica e 
all’antinaturalismo proprio della nuova civiltà tecnico-industriale », come si esprime Micaela Latini 
nell’introduzione a questa piccola raccolta (p. 15). L’ornamento insomma diventa in Bloch quel “si-
gillo della profondità” destinato a salvare la pregnanza utopica del fenomeno estetico, recuperando 
con ciò la sua dimensione originariamente, quasi miticamente politica.

Tale tendenza in effetti si ritrova puntualmente nei saggi scelti per questa silloge : aperta da un 
prezioso lavoro giovanile, “Su una raccolta : scultura negra”, datato dall’autore al 1914, che indaga 
la cosiddetta Negerplastik (che in quegli anni prendeva piede nelle sale espositive d’Europa grazie 
anche al lavoro di riscoperta effettuato dalle avanguardie storiche), rintracciandovi un percorso di 
salvazione sia del fenomeno, che di coloro che tale fenomeno estetico hanno prodotto, cioè i popoli 
non europei. Ma il gesto filosofico caratterizzante il pensiero blochiano non si ferma qui, anzi invita 
caratteristicamente ad addentrarsi nelle « sorgenti più occulte […] dell’arte africana o australiana » 
(p. 51), dove sarà possibile rintracciare un patrimonio comune dell’uomo, sia europeo che non. 
Il saggio successivo, “Età della pietra e architettura”, del 1934, indaga il topos architettonico del 
diventare-pietra dalle prime costruzioni megalitiche sino al castello federiciano di Sanssouci, in un 
percorso che, – si potrebbe dire – prima che stilgeschichtlich appare qui seinsgeschichtlich, nella sua 
intenzione di stabilire direttrici metafisiche di individuazione dell’umano. Gli altri due saggi della 
raccolta affrontano il nodo – estetologico, socioculturale, auf klärungsdialektisch – della percezione 
del fatto artistico nella moderna società di massa – e sono non a caso databili al contesto del tardo 
Bloch, tra il 1964 e il 1968. In questi anni infatti il filosofo tiene due conferenze circa l’esposizione ar-
tistica “Documenta” (nata nel 1955 ed ancor oggi una delle più importanti manifestazioni mondiali 
dedicate all’arte contemporanea). “Sull’arte figurativa nell’era delle macchine” si intitola la prima, 
che illustra come « la liberazione dall’inessenziale [die Entlastung vom Unwesentlichen] » sia nell’arte 
attuale perseguita in forme tecnologiche (p. 61), aprendosi così ad un interessante e produttivo pa-
radosso : « La liberazione dall’antico compito decorativo dell’arte porta in tutto e per tutto la pittura 
e la scultura nel luogo di esodo dell’eresia, che è esattamente quello dell’essenziale ». In tal modo 
la negazione dell’ornamento, l’impoverimento del fenomeno estetico, finisce per convertirsi in una 
uscita dalle forme acquisite dell’ordinamento estetico-politico entro cui esso si articola, indicando 
così quei « sentieri del fare » sui quali si deve incamminare il soggetto figurativo sulla via della sua 
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reintegrazione filosofica (p. 67). Così – è la suggestiva conclusione della conferenza, che cita una 
frase di Franz Marc molto amata da Bloch – « il dipingere rappresenta il nostro emergere in un altro 
luogo », nelle forme sia di un « esodo dell’imago » che di un’« imago dell’esodo » (p. 69). L’ultimo 
saggio è anch’esso dedicato all’edizione del 1968 di Documenta e si intitola “Iconoclastia e orna-
menti”. In essa ancora più chiara diviene la linea interpretativa blochiana dell’ornamento sia in sen-
so storico-artistico che squisitamente concettuale. Grazie ad esso, infatti – ed al suo abbinamento 
con il fenomeno del Bildersturm, con la distruzione delle immagini – secondo Bloch si recuperano 
quegli elementi marginali del formare all’interno della responsabilità dell’artista, che in tal modo 
non si chiude mai in maniera compiuta – e dunque costretta, nel lessico morale blochiano. Il vecchio 
Bloch riattiva così in ambito estetico, e per di più in un anno cruciale, quell’“espressionismo filo-
sofico” che caratterizzava il suo Geist der Utopie, che rappresenta qui l’Altro dialettico e l’insoppri-
mibile Novum dinanzi all’ordine imposto dalla Neue Sachlichkeit ; un ordine che ha comportato una 
“ornamentoclastia” assai diversa dalle classiche campagne anti-iconiche bizantine ed islamiche, che 
si sono ritradotte in una affermazione dell’arabesco e dell’ornamentale considerati come annuncio 
di « un regno totalmente nuovo », di « un nuovo e inquietante regno dell’inconscio, del subconscio, 
di ciò che si aggira nei sogni, nelle idee e nelle aspettative » (p. 87). L’ornamentoclastia attuale inve-
ce, secondo Bloch, intende opporsi a quei « valori apocalittici dell’arte » (p. 91), che proprio il nesso 
tra Bildersturm e Ornamente al centro di questa conferenza intende riattivare. Si tratta insomma di 
« possedere e rappresentare il mondo, come se stesse per distruggersi » (p. 94), proprio per mezzo di 
una salvazione – prima di tutto epistemologica e bewusstseinsgeschichtlich – dell’ornamentale. 

Da qui, infine, l’attualità di queste piccole perle blochiane : che mostrano il riflesso segreto ed 
utopico di ciò che oggi sin troppo spesso è diventato in ambito estetico mero dispositivo di distru-
zione fine a se stessa, e che cioè ha dimenticato la cogenza filosofica del “possedere e rappresentare 
il mondo”.

Gabriele Guerra

*

Mario Trevi, Leggere Jung, a cura di Marco Innamorati, Firenze, Carocci, 2012, pp. 212.

La produzione scientifica di Carl Gustav Jung risulta eterogenea, variegata e ricca di contrad-
dizioni. Il lettore odierno può rimanere affascinato dall’apertura intellettuale dell’opera di Jung 
e dalla molteplicità delle interpretazioni e delle prospettive che essa riesce a offrire ; allo stesso 
tempo però, proprio la ricchezza di significati e l’apparente discordanza di alcune teorie junghiane, 
può suscitare perplessità e incomprensioni. Bisogna guardare alla contraddizione non come a un 
ostacolo o a un punto debole di un pensiero altrimenti molto denso e accurato, bensì come a un 
aspetto fondante di una visione del mondo, che non può prescindere da essa, ma che su di essa basa 
la propria concezione filosofica.

I due saggi di Mario Trevi, raccolti nel presente volume, cercano di mettere in luce la profon-
dità e la fecondità del pensiero di Jung, sottolineando proprio l’importanza di quegli aspetti che 
appaiono meno lineari e univoci e che dimostrano la progressività e la progettualità di tutta l’opera 
junghiana. Imbattersi in un testo di Jung, anche per il lettore esperto e avvezzo al pensiero psica-
nalitico, non può escludere un certo coinvolgimento intellettuale e psicologico, che può e deve 
contribuire alla ricerca dei suoi possibili significati. Ci si accorgerà subito che l’opera dello psicoa-
nalista zurighese è tutt’altro che un’opera compiuta e integrale, quanto piuttosto il work in progress 
di un pensiero analitico che si forma nel momento stesso in cui viene sperimentato e esternato, e 
per il quale l’autore e il lettore, il terapeuta e il paziente sono coinvolti in egual misura e sembrano 
persino volersi scambiare i ruoli e confondersi gli uni con gli altri. I testi di Jung, spiega Trevi, non 
offrono soluzioni definite e definitive, ma affrontano in modo diretto e analitico i problemi riguar-
danti la psiche umana, senza proporne un’unica risposta, ma lasciandoli aperti a ogni suggestione 
possibile e a ogni loro dinamica ‘trasformazione’. 

È per questo motivo che le difficoltà insite nell’opera di Jung diventano anche il motivo della sua 
ricchezza e del suo fascino immediato. Marco Innamorati, che ha curato il volume, accorpando i 
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